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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  12 giugno 2012 , n.  78 .

      Attuazione della direttiva 2010/35/UE, in materia di at-
trezzature a pressione trasportabili e che abroga le diret-
tive 76/767/CEE, 84/525/CEE, 84/526/CEE, 84/527/CEE e 
1999/36/CE.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

 Vista la direttiva 2010/35/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 16 giugno 2010, in materia di attrez-
zature a pressione trasportabili e che abroga le direttive 
76/767/CEE, 84/525/CEE, 84/526/CEE, 84/527/CEE e 
1999/36/CE; 

 Vista la legge 15 dicembre 2011, n. 217, recante dispo-
sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee - legge co-
munitaria 2010, ed in particolare l’articolo 18; 

 Visti gli articoli 1 e 2 della legge 4 giugno 2010, n. 96, 
recante disposizioni per l’adempimento di obblighi deri-
vanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee 
- legge comunitaria 2009; 

 Visto il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, re-
cante il nuovo codice della strada; 

 Visto il decreto del Ministro dei trasporti 7 aprile 1986, 
di recepimento delle direttive 76/767/CEE, 84/527/CEE, 
84/525/CEE e 84/526/CEE, riguardanti la costruzione ed 
i controlli di particolari categorie di bombole; 

 Visto il decreto legislativo 2 febbraio 2002, n. 23, re-
cante attuazione delle direttive 1999/36/CE, 2001/2/CE e 
della decisione 2001/107/CE in materia di attrezzature a 
pressione trasportabili; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 35, di 
attuazione della direttiva 2008/68/CE, relativa al traspor-
to interno di merci pericolose; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 6 aprile 2012; 

 Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 7 giugno 2012; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri, dell’interno, della giu-
stizia, dell’economia e delle fi nanze e dello sviluppo 
economico; 

 EMANA 
  il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  AMBITO DI APPLICAZIONE E DEFINIZIONI

  Art. 1.
      Oggetto e ambito di applicazione    

      1. Il presente decreto disciplina le attrezzature a pres-
sione trasportabili, al fi ne di migliorare la sicurezza e ga-
rantire la libera circolazione di tali attrezzature nell’Unio-
ne europea e si applica:  

   a)   alle nuove attrezzature a pressione trasportabili di 
nuova fabbricazione, defi nite nell’articolo 2, comma 1, 
che non recano i marchi di conformità di cui alle diret-
tive 84/525/CEE, 84/526/CEE e 84/527/CEE, recepite 
con il decreto del Ministro dei trasporti 7 aprile 1986, o 
alla direttiva 1999/36/CE, attuata con decreto legislativo 
2 febbraio 2002, n. 23, per quanto riguarda la messa a 
disposizione sul mercato di tali attrezzature; 

   b)   alle attrezzature a pressione trasportabili defi nite 
nell’articolo 2, comma 1, che recano i marchi di confor-
mità alla direttiva 2010/35/UE, o alle direttive 84/525/
CEE, 84/526/CEE e 84/527/CEE, recepite con il decreto 
del Ministro dei trasporti 7 aprile 1986, o alla direttiva 
1999/36/CE, attuata con decreto legislativo 2 febbraio 
2002, n. 23, per quanto riguarda le ispezioni periodiche, 
le ispezioni intermedie, le verifi che straordinarie e l’uso 
di tali attrezzature; 

   c)   alle attrezzature a pressione trasportabili defi ni-
te nell’articolo 2, comma 1, che non recano i marchi di 
conformità di cui alla direttiva 1999/36/CE, attuata con 
decreto legislativo 2 febbraio 2002, n. 23, per quanto ri-
guarda la rivalutazione della conformità. 

 2. Il presente decreto non si applica alle attrezzature a 
pressione trasportabili immesse sul mercato in data ante-
cedente al 9 marzo 2002 o alle date antecedenti a quelle 
previste dall’articolo 15 del decreto legislativo 2 febbraio 
2002, n. 23, che non sono state sottoposte ad una rivaluta-
zione della conformità e a quelle utilizzate esclusivamen-
te per operazioni di trasporto di merci pericolose tra gli 
Stati membri dell’Unione europea e Paesi terzi, effettuate 
ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 35, di attuazione della direttiva 2008/68/CE.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  
   a)    attrezzature a pressione trasportabili:  

 1) tutti i recipienti a pressione, i loro rubinetti e 
gli altri accessori, se presenti, di cui al punto 6.2 degli 
allegati alla direttiva 2008/68/CE, defi niti alla lettera   b)   
del presente comma, se utilizzati conformemente a tali 
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allegati per il trasporto di gas della classe 2, esclusi i gas o 
gli oggetti con codici di classifi cazione contenenti le cifre 
6 e 7, nonché per il trasporto delle sostanze pericolose di 
altre classi indicate nell’allegato I del presente decreto; 

 2) le cisterne, i veicoli e vagoni batteria, i conteni-
tori per gas a elementi multipli (MEGC), i loro rubinetti 
e altri accessori, se presenti, di cui al punto 6.8 degli al-
legati alla direttiva 2008/68/CE, defi niti alla lettera   b)   del 
presente comma, se utilizzati conformemente a tali alle-
gati per il trasporto di gas della classe 2, esclusi i gas o gli 
oggetti con codici di classifi cazione contenenti le cifre 6 e 
7, nonché per il trasporto delle sostanze pericolose di altre 
classi indicate nell’allegato I al presente decreto; 

 3) le cartucce di gas (n. ONU 2037), esclusi i dif-
fusori di aerosol (n. ONU 1950), i recipienti criogenici 
aperti, le bombole per gas per apparecchi di respirazio-
ne, gli estintori (n. ONU 1044), le attrezzature a pressio-
ne trasportabili soggette a esenzione a norma del punto 
1.1.3.2. degli allegati alla direttiva 2008/68/CE, defi niti 
alla lettera   b)   del presente comma e le attrezzature a pres-
sione trasportabili soggette a esenzione dalle prescrizioni 
per la costruzione e il collaudo degli imballaggi, secondo 
le disposizioni speciali di cui al punto 3.3. dei citati alle-
gati alla direttiva 2008/68/CE; 

   b)    allegati alla direttiva 2008/68/CE, limitatamente a:  
 1) allegato I capo I. 1.: allegati A e B all’ADR 

come applicabili a decorrere dal 1° gennaio 2011, restan-
do inteso che i termini «parte contraente» sono sostituiti 
dai termini «Stato membro»; 

 2) allegato II capo II. 1.: allegato al RID che fi gura 
come appendice C alla Convenzione relativa ai traspor-
ti internazionali per ferrovia, applicabile con effetto dal 
1° gennaio 2011, restando inteso che «Stato contraente 
del RID» è sostituito da «Stato membro»; 

 3) allegato III capo III. 1.: i regolamenti allegati 
all’ADN, applicabili con effetto a decorrere dal 1° genna-
io 2011, così come l’articolo 3, lettere   f)   e   b)  , e l’artico-
lo 8, paragrafi  1 e 3, dell’ADN, nei quali «parte contraen-
te» è sostituito da «Stato membro»; 

   c)   immissione sul mercato: la prima messa a disposi-
zione di attrezzature a pressione trasportabili sul mercato 
dell’Unione europea; 

   d)   messa a disposizione sul mercato: qualsiasi for-
nitura di attrezzature a pressione trasportabili per la di-
stribuzione o l’uso sul mercato dell’Unione europea nel 
corso di un’attività commerciale o di servizio pubblico, a 
titolo oneroso o gratuito; 

   e)   uso: il riempimento, lo stoccaggio temporaneo le-
gato al trasporto, lo svuotamento e il nuovo riempimento 
di attrezzature a pressione trasportabili; 

   f)   ritiro: qualsiasi provvedimento volto ad impedire 
la messa a disposizione sul mercato o l’uso di attrezzature 
a pressione trasportabili; 

   g)   richiamo: qualsiasi provvedimento volto ad otte-
nere la restituzione di attrezzature a pressione trasportabi-
li che sono state già rese disponibili all’utilizzatore fi nale; 

   h)   fabbricante: ogni persona fi sica o giuridica che 
fabbrica attrezzature a pressione trasportabili o parti di 
esse, oppure che le fa progettare o fabbricare, e le com-
mercializza apponendovi il proprio nome o marchio; 

   i)   rappresentante autorizzato: ogni persona fi sica o 
giuridica stabilita nell’Unione europea che ha ricevuto 
dal fabbricante un mandato scritto che la autorizza ad agi-
re per suo conto in relazione a determinati compiti; 

   l)   importatore: ogni persona fi sica o giuridica sta-
bilita nell’Unione europea che immette sul mercato 
dell’Unione europea attrezzature a pressione trasportabili 
o parti di esse provenienti da un Paese terzo; 

   m)   distributore: ogni persona fi sica o giuridica sta-
bilita nell’Unione europea, diversa dal fabbricante o 
dall’importatore, che mette a disposizione sul mercato 
attrezzature a pressione trasportabili; 

   n)   proprietario: ogni persona fi sica o giuridica stabi-
lita nell’Unione europea che ha piena disponibilità delle 
attrezzature a pressione trasportabili; 

   o)   operatore: ogni persona fi sica o giuridica stabilita 
nell’Unione europea che utilizza attrezzature a pressione 
trasportabili; 

   p)   operatore economico: il fabbricante, il rappresen-
tante autorizzato, l’importatore, il distributore, il proprie-
tario o l’operatore che intervengono nel corso di un’atti-
vità commerciale o di servizio pubblico a titolo oneroso 
o gratuito; 

   q)   valutazione della conformità: la valutazione e la 
procedura di valutazione della conformità stabilite negli 
allegati alla direttiva 2008/68/CE; 

   r)   marchio Pi: un marchio che indica che le attrez-
zature a pressione trasportabili sono conformi ai requisiti 
applicabili in materia di valutazione della conformità sta-
biliti negli allegati alla direttiva 2008/68/CE e al presente 
decreto; 

   s)   rivalutazione della conformità: la procedura av-
viata, su richiesta del proprietario o dell’operatore, per 
valutare a posteriori la conformità delle attrezzature a 
pressione trasportabili fabbricate e immesse sul merca-
to anteriormente alla data di applicazione alla direttiva 
1999/36/CE; 

   t)   ispezione periodica: l’ispezione periodica e le pro-
cedure che disciplinano le ispezioni periodiche previste 
dagli allegati alla direttiva 2008/68/CE; 

   u)   ispezione intermedia: l’ispezione intermedia e le 
procedure che disciplinano le ispezioni intermedie previ-
ste dagli allegati alla direttiva 2008/68/CE; 

   v)   verifi ca straordinaria: la verifi ca straordinaria e le 
procedure che disciplinano le verifi che straordinarie pre-
viste dagli allegati alla direttiva 2008/68/CE; 

   z)   organismo nazionale di accreditamento: l’organi-
smo autorizzato in Italia a svolgere attività di accredita-
mento, individuato con decreto del Ministero dello svi-
luppo economico del 22 dicembre 2009 (ACCREDIA); 

   aa)   accreditamento: attestazione da parte dell’orga-
nismo nazionale di accreditamento, che certifi ca che un 
determinato organismo notifi cato soddisfa i criteri stabi-
liti al punto 1.8.6.8, secondo comma, degli allegati alla 
direttiva 2008/68/CE; 

   bb)   autorità di notifi ca: il Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, secondo quanto disposto all’artico-
lo 17, comma 1, del presente decreto; 

   cc)   organismo notifi cato: un organismo di ispezione 
che soddisfa i criteri degli allegati della direttiva 2008/68/
CE e le condizioni di cui agli articoli 20 e 26 del presente 
decreto e che sia notifi cato ai sensi dell’articolo 22; 
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   dd)   notifi ca: la procedura che conferisce ad un or-
ganismo di ispezione la qualifi ca di organismo notifi ca-
to, compresa la comunicazione di tale informazione alla 
Commissione europea e agli Stati membri dell’Unione 
europea; 

   ee)   vigilanza del mercato: le attività svolte ed i prov-
vedimenti adottati dalle autorità pubbliche per garantire 
che le attrezzature a pressione trasportabili, durante il loro 
ciclo di vita, siano conformi ai requisiti stabiliti nella di-
rettiva 2008/68/CE e nel presente decreto e non pregiudi-
chino la salute, la sicurezza o qualsiasi altro aspetto della 
protezione del pubblico interesse; 

   ff)   autorità di vigilanza del mercato: il Ministero del-
le infrastrutture e dei trasporti.   

  Art. 3.
      Requisiti a livello locale    

     1. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti possono essere stabiliti requisiti applicabili a li-
vello locale limitatamente all’immagazzinamento a me-
dio o lungo termine o per l’uso locale delle attrezzature a 
pressione trasportabili.   

  Capo  II 
  OBBLIGHI DEGLI OPERATORI ECONOMICI

  Art. 4.
      Obblighi dei fabbricanti    

     1. All’atto dell’immissione sul mercato, i fabbricanti 
sono obbligati a garantire che le attrezzature a pressione 
trasportabili siano state progettate, fabbricate e corredate 
di documentazione conformemente ai requisiti stabili-
ti negli allegati alla direttiva 2008/68/CE e nel presente 
decreto. 

 2. Qualora, a seguito di apposita valutazione di con-
formità, risulti la conformità delle attrezzature a pressio-
ne trasportabili ai requisiti previsti dai citati allegati alla 
direttiva 2008/68/CE e dal presente decreto, i fabbricanti 
appongono il marchio Pi, in conformità a quanto disposto 
dall’articolo 15 del presente decreto. 

 3. I fabbricanti conservano la documentazione tecnica 
specifi cata negli allegati alla direttiva 2008/68/CE; tale 
documentazione è conservata per il periodo prescritto da 
detti allegati. 

 4. I fabbricanti che ritengono o hanno motivo di crede-
re che le attrezzature a pressione trasportabili, che hanno 
immesso sul mercato, non siano conformi a quanto pre-
visto negli allegati alla direttiva 2008/68/CE o non ab-
biano i requisiti prescritti dal presente decreto, adottano 
immediatamente le misure correttive necessarie per ren-
dere conformi tali attrezzature, per ritirarle o richiamarle, 
a seconda dei casi. Inoltre, qualora le attrezzature a pres-
sione trasportabili presentino un rischio, i fabbricanti ne 
informano immediatamente le autorità competenti, indi-
cando in particolare i dettagli relativi alla non conformità 
e qualsiasi misura correttiva adottata, senza oneri a carico 
dell’Amministrazione interessata. 

 5. I fabbricanti documentano tutti i casi di non confor-
mità e le misure correttive. 

 6. I fabbricanti, a seguito di una richiesta motivata pre-
sentata dall’autorità di vigilanza del mercato, forniscono 
a quest’ultima tutte le informazioni e la documentazione 
necessarie per dimostrare la conformità delle attrezzature 
a pressione trasportabili, in lingua italiana. Essi coopera-
no con l’autorità predetta, su richiesta della medesima, 
a qualsiasi azione intrapresa per eliminare i rischi pre-
sentati dalle attrezzature a pressione trasportabili che essi 
hanno immesso sul mercato. 

 7. I fabbricanti forniscono informazioni soltanto agli 
operatori che soddisfano i requisiti stabiliti negli allegati 
alla direttiva 2008/68/CE e nel presente decreto.   

  Art. 5.
      Rappresentanti autorizzati    

     1. I fabbricanti possono conferire mandato, in forma 
scritta, ad un rappresentante autorizzato, secondo quanto 
previsto al comma 2. Non possono costituire oggetto di 
mandato gli obblighi di cui all’articolo 4, commi 1 e 2, 
del presente decreto e la stesura della prescritta documen-
tazione tecnica. 

  2. Il rappresentante autorizzato esegue i compiti spe-
cifi cati nel mandato ricevuto dal fabbricante. Il mandato 
consente al rappresentante autorizzato di eseguire almeno 
i seguenti compiti:  

   a)   mantenere a disposizione dell’autorità di vigilan-
za la documentazione tecnica almeno per il periodo speci-
fi cato negli allegati alla direttiva 2008/68/CE; 

   b)   a seguito di una richiesta motivata dell’autorità 
competente, fornire a tale autorità tutte le informazioni 
e la documentazione necessarie a dimostrare la confor-
mità delle attrezzature a pressione trasportabili in lingua 
italiana; 

   c)   cooperare con l’autorità competente, su richiesta 
della medesima, a qualsiasi azione intrapresa per elimina-
re i rischi presentati dalle attrezzature a pressione traspor-
tabili che rientrano nel mandato. 

 3. L’identità e l’indirizzo del rappresentante autorizza-
to fi gurano nel certifi cato di conformità di cui agli allegati 
alla direttiva 2008/68/CE. 

 4. I rappresentanti autorizzati forniscono informazioni 
soltanto agli operatori che soddisfano i requisiti stabili-
ti negli allegati alla direttiva 2008/68/CE e nel presente 
decreto.   

  Art. 6.
      Obblighi degli importatori    

     1. Gli importatori immettono sul mercato dell’Unione 
europea solo attrezzature a pressione trasportabili con-
formi ai requisiti prescritti dagli allegati alla direttiva 
2008/68/CE e dal presente decreto. 

 2. Prima di immettere sul mercato le attrezzature a 
pressione trasportabili, gli importatori assicurano che il 
fabbricante abbia eseguito l’appropriata procedura di va-
lutazione della conformità. In particolare, essi assicura-
no che il fabbricante abbia preparato la documentazione 
tecnica, che il marchio Pi sia apposto sulle attrezzature a 
pressione trasportabili e che tali attrezzature siano accom-
pagnate dal certifi cato di conformità di cui agli allegati 
alla direttiva 2008/68/CE. L’importatore che ritiene o ha 
motivo di credere che attrezzature a pressione trasporta-
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bili non siamo conformi a quanto prescritto dagli allegati 
alla direttiva 2008/68/CE e dal presente decreto, non im-
mette tali attrezzature a pressione trasportabili sul merca-
to fi no a quando le stesse non siano state rese conformi. 
Inoltre, qualora le attrezzature a pressione trasportabili 
presentino un rischio, l’importatore ne informa il fabbri-
cante e l’autorità di vigilanza del mercato. 

 3. Gli importatori indicano il loro nome e indirizzo, al 
quale possono essere contattati, nel certifi cato di confor-
mità di cui agli allegati alla direttiva 2008/68/CE oppure 
li allegano allo stesso. 

 4. Gli importatori garantiscono che, durante la fase in 
cui le attrezzature a pressione trasportabili sono sotto la 
loro responsabilità, le condizioni di immagazzinamento o 
di trasporto delle stesse non mettano a rischio la confor-
mità di tale attrezzature ai requisiti stabiliti negli allegati 
alla direttiva 2008/68/CE. 

 5. Gli importatori che ritengono o hanno motivo di 
credere che le attrezzature a pressione trasportabili, che 
hanno immesso sul mercato, non siano conformi a quanto 
prescritto dagli allegati alla direttiva 2008/68/CE o dal 
presente decreto, adottano immediatamente le misure 
correttive necessarie per rendere conformi tali attrezza-
ture, per ritirarle o richiamarle, a seconda dei casi, senza 
oneri a carico dell’Amministrazione interessata. Inoltre, 
qualora le attrezzature a pressione trasportabili presentino 
un rischio per la salute o per la sicurezza o per altri aspet-
ti della protezione del pubblico interesse contemplati nel 
presente decreto, gli importatori ne informano immedia-
tamente il fabbricante e l’autorità competente, indican-
do, in particolare, i dettagli relativi alla non conformità 
e qualsiasi misura correttiva adottata. Gli importatori 
documentano tutti i casi di non conformità e le misure 
correttive. 

 6. Gli importatori conservano, almeno per il periodo 
specifi cato negli allegati alla direttiva 2008/68/CE per i 
fabbricanti, una copia della documentazione tecnica a di-
sposizione dell’autorità di vigilanza del mercato e garan-
tiscono che, su richiesta, la documentazione tecnica possa 
essere resa disponibile a tale autorità. 

 7. Gli importatori, a seguito di una richiesta moti-
vata presentata dall’autorità competente, forniscono a 
quest’ultima tutte le informazioni e la documentazione 
necessarie a dimostrare la conformità delle attrezzature a 
pressione trasportabili in lingua italiana. Essi cooperano 
con tale autorità, su richiesta, a qualsiasi azione intrapresa 
per eliminare i rischi presentati dalle attrezzature a pres-
sione trasportabili che hanno immesso sul mercato. 

 8. Gli importatori forniscono informazioni soltanto agli 
operatori che soddisfano i requisiti stabiliti negli allegati 
alla direttiva 2008/68/CE e nel presente decreto.   

  Art. 7.
      Obblighi dei distributori    

     1. I distributori mettono a disposizione sul mercato 
dell’Unione europea solo attrezzature a pressione traspor-
tabili conformi a quanto prescritto dagli allegati alla diret-
tiva 2008/68/CE e dal presente decreto. Prima di immet-
tere attrezzature a pressione trasportabili a disposizione 
sul mercato, i distributori verifi cano che le attrezzature re-
chino il marchio Pi e siano accompagnati dal certifi cato di 
conformità e dall’indirizzo di cui all’articolo 6, comma 3, 

del presente decreto. Il distributore che ritiene o ha moti-
vo di credere che le attrezzature a pressione trasportabili 
non siano conformi a quanto prescritto dagli allegati alla 
direttiva 2008/68/CE e dal presente decreto, non mette 
le attrezzature medesime a disposizione sul mercato fi no 
a quando non siano state rese conformi. Inoltre, qualora 
le attrezzature a pressione trasportabili presentino un ri-
schio, il distributore ne informa il fabbricante o l’impor-
tatore e l’autorità di vigilanza del mercato. 

 2. I distributori garantiscono che, mentre le attrezza-
ture a pressione trasportabili sono sotto la loro responsa-
bilità, le condizioni di immagazzinamento o di trasporto 
non mettano a rischio la conformità di tali attrezzature ai 
requisiti stabiliti negli allegati alla direttiva 2008/68/CE. 

 3. I distributori, che ritengono o hanno motivo di cre-
dere che le attrezzature a pressione trasportabili, che han-
no messo a disposizione sul mercato, non siano conformi 
a quanto prescritto negli allegati alla direttiva 2008/68/
CE e nel presente decreto, adottano immediatamente le 
misure correttive necessarie per rendere conformi tali at-
trezzature, per ritirarle o richiamarle, a seconda dei casi, 
senza oneri a carico dell’Amministrazione interessata. 
Inoltre, qualora le attrezzature a pressione trasportabili 
presentino un rischio per la salute o per la sicurezza o per 
altri aspetti della protezione del pubblico interesse con-
templati nel presente decreto, i distributori ne informano 
immediatamente il fabbricante, l’importatore, se del caso, 
e l’autorità nazionale competente, indicando, in partico-
lare, i dettagli relativi alla non conformità e qualsiasi mi-
sura correttiva adottata. I distributori documentano tutti i 
casi di non conformità e le misure correttive. 

 4. I distributori, a seguito di una richiesta motivata pre-
sentata da un’autorità competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione necessarie 
a dimostrare la conformità delle attrezzature a pressione 
trasportabili in lingua italiana. Essi cooperano con tale 
autorità, su sua richiesta, a qualsiasi azione intrapresa per 
eliminare i rischi presentati dalle attrezzature a pressione 
trasportabili che hanno messo a disposizione sul mercato. 

 5. I distributori forniscono informazioni soltanto agli 
operatori che soddisfano i requisiti stabiliti negli allegati 
alla direttiva 2008/68/CE e nel presente decreto.   

  Art. 8.

      Obblighi dei proprietari    

     1. Il proprietario, che ritiene o ha motivo di credere 
che le attrezzature a pressione trasportabili non siano 
conformi ai requisiti prescritti negli allegati alla diretti-
va 2008/68/CE, compresi i requisiti relativi alle ispezioni 
periodiche, e nel presente decreto, non le mette a disposi-
zione e non le utilizza fi no a quando non siano state rese 
conformi. Inoltre, qualora le attrezzature a pressione tra-
sportabili presentino un rischio, il proprietario ne informa 
il fabbricante o l’importatore o il distributore e l’autorità 
di vigilanza del mercato. I proprietari documentano tutti i 
casi di non conformità e le misure correttive. 

 2. I proprietari garantiscono che, mentre le attrezzatu-
re a pressione trasportabili sono sotto la loro responsa-
bilità, le condizioni di immagazzinamento o di trasporto 
non mettano a rischio la conformità di tali attrezzature ai 
requisiti stabiliti negli allegati alla direttiva 2008/68/CE. 



—  5  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 13815-6-2012

 3. I proprietari forniscono informazioni soltanto agli 
operatori che soddisfano i requisiti stabiliti negli allegati 
alla direttiva 2008/68/CE e nel presente decreto. 

 4. Il presente articolo non si applica ai privati che in-
tendono utilizzare o utilizzano attrezzature a pressione 
trasportabili per proprio uso personale o domestico o per 
proprie attività del tempo libero o sportive.   

  Art. 9.
      Obblighi degli operatori    

     1. Gli operatori utilizzano solo attrezzature a pressione 
trasportabili conformi ai requisiti stabiliti negli allegati 
alla direttiva 2008/68/CE e nel presente decreto. 

 2. Qualora le attrezzature a pressione trasportabili pre-
sentino un rischio per la salute o per la sicurezza o per 
altri aspetti della protezione del pubblico interesse con-
templati nel presente decreto, l’operatore ne informa il 
proprietario e l’autorità di vigilanza del mercato.   

  Art. 10.
      Casi in cui gli obblighi dei fabbricanti sono applicati 

agli importatori ed ai distributori    

     1. Un importatore o distributore è ritenuto un fabbri-
cante ai fi ni del presente decreto ed è conseguentemente 
soggetto agli obblighi del fabbricante di cui all’articolo 4 
del presente decreto, quando immette sul mercato attrez-
zature a pressione trasportabili con il proprio nome o 
marchio commerciale o modifi ca le attrezzature a pres-
sione trasportabili già immesse sul mercato in modo che 
la conformità ai requisiti applicabili potrebbe esserne 
condizionata.   

  Art. 11.
      Identifi cazione degli operatori economici    

      1. Gli operatori economici, su richiesta dell’autorità 
di vigilanza del mercato, per un periodo di almeno dieci 
anni, identifi cano:  

   a)   qualsiasi operatore economico che abbia fornito 
loro attrezzature a pressione trasportabili; 

   b)   qualsiasi operatore economico al quale abbiano 
fornito attrezzature a pressione trasportabili.   

  Capo  III 
  CONFORMITÀ DELLE ATTREZZATURE

A PRESSIONE TRASPORTABILI

  Art. 12.
      Conformità delle attrezzature a pressione trasportabili

e relativa valutazione    

     1. Le attrezzature a pressione trasportabili di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera   a)  , soddisfano i requisiti relativi 
alla valutazione della conformità, alle ispezioni periodi-
che, alle ispezioni intermedie e alle verifi che straordinarie 
stabiliti negli allegati alla direttiva 2008/68/CE, nonché i 
requisiti di cui ai capi III e IV del presente decreto. 

 2. Le attrezzature a pressione trasportabili di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera   b)  , sono conformi alle speci-

fi cazioni della documentazione in base alla quale sono 
state fabbricate. Tali attrezzature sono soggette alle ispe-
zioni periodiche, alle ispezioni intermedie e alle verifi -
che straordinarie in conformità degli allegati alla direttiva 
2008/68/CE e dei requisiti di cui ai capi III e IV del pre-
sente decreto. 

 3. Sono validi nel territorio dello Stato i certifi cati di 
valutazione della conformità, i certifi cati di rivalutazione 
della conformità e le relazioni sulle ispezioni periodiche, 
sulle ispezioni intermedie e sulle verifi che straordinarie, 
rilasciati da un organismo notifi cato da altro Stato mem-
bro, in conformità alla direttiva recepita con il presente 
decreto. 

 4. Le parti rimovibili delle attrezzature a pressione tra-
sportabili ricaricabili possono essere oggetto di una valu-
tazione della conformità separata.   

  Art. 13.
      Rivalutazione della conformità    

     1. La rivalutazione della conformità delle attrezzature 
a pressione trasportabili di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera   c)  , fabbricate e messe in funzione a partire dal 
9 marzo 2002, è stabilita conformemente alla procedura 
di rivalutazione della conformità di cui all’allegato III al 
presente decreto. 

 2. Il marchio Pi è apposto in conformità a quanto pre-
scritto nell’allegato III al presente decreto.   

  Art. 14.
      Principi generali del marchio Pi    

     1. Il marchio Pi è apposto solo dal fabbricante o, nei 
casi di rivalutazione della conformità, secondo le indica-
zioni di cui all’allegato III. Per le bombole per gas prece-
dentemente conformi alle direttive 84/525/CEE, 84/526/ 
o 84/527/CEE, recepite con il decreto del Ministro dei 
trasporti 7 aprile 1986, il marchio Pi è apposto dall’orga-
nismo notifi cato o sotto la sua sorveglianza. 

  2. Il marchio Pi è apposto esclusivamente sulle attrez-
zature a pressione trasportabili che:  

   a)   soddisfano i requisiti di valutazione della con-
formità di cui agli allegati alla direttiva 2008/68/CE e al 
presente decreto; 

   b)   soddisfano i requisiti di rivalutazione della con-
formità di cui all’articolo 13. 

 3. Apponendo o facendo apporre il marchio Pi, il fab-
bricante si assume la responsabilità della conformità delle 
attrezzature a pressione trasportabili a tutti i requisiti sta-
biliti negli allegati alla direttiva 2008/68/CE e nel presen-
te decreto. 

 4. Ai fi ni del presente decreto il marchio Pi è l’unico 
marchio che attesta la conformità delle attrezzature a 
pressione trasportabili ai requisiti stabiliti negli allegati 
alla direttiva 2008/68/CE e nel presente decreto. 

 5. È vietata l’apposizione sulle attrezzature a pressio-
ne trasportabili di marchi, segni e iscrizioni che possano 
indurre in errore i terzi circa il signifi cato del marchio 
Pi o la forma dello stesso. Ogni altro marchio è apposto 
sulle attrezzature a pressione trasportabili in modo da non 
compromettere la visibilità, la leggibilità e il signifi cato 
del marchio Pi. 
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 6. Le parti delle attrezzature a pressione trasportabili 
ricaricabili con una funzione diretta di sicurezza recano 
il marchio Pi.   

  Art. 15.
      Regole e condizioni per l’apposizione del marchio Pi    

     1. Il marchio Pi è defi nito nell’allegato II al presente 
decreto. 

 2. Il marchio Pi è apposto in modo visibile, leggibile e 
permanente sulle attrezzature a pressione trasportabili o 
sulla loro targhetta segnaletica, nonché sulle parti rimovi-
bili delle attrezzature a pressione trasportabili ricaricabili 
con una funzione diretta di sicurezza. 

 3. Il marchio Pi è apposto prima dell’immissione sul 
mercato delle nuove attrezzature a pressione trasporta-
bili o delle parti rimovibili delle attrezzature a pressio-
ne trasportabili ricaricabili con una funzione diretta di 
sicurezza. 

 4. Il marchio Pi è seguito dal numero di identifi cazio-
ne dell’organismo notifi cato che è intervenuto nelle ispe-
zioni iniziali e nel collaudo. Il numero di identifi cazione 
dell’organismo notifi cato è apposto dall’organismo stesso 
o, in base alle sue istruzioni, dal fabbricante. 

 5. Il marchio, con la data dell’ispezione periodica o, 
se del caso, dell’ispezione intermedia, è accompagnato 
dal numero di identifi cazione dell’organismo notifi cato 
responsabile dell’ispezione periodica. 

 6. Per quanto riguarda le bombole per gas precedente-
mente conformi alle direttive 84/525/CEE, 84/526/CEE o 
84/527/CEE, recepite con il decreto del Ministro dei tra-
sporti 7 aprile 1986, che non recano il marchio Pi, all’atto 
della prima ispezione periodica, effettuata in conformità a 
quanto disposto dal presente decreto, il numero di identi-
fi cazione dell’organismo notifi cato responsabile è prece-
duto dal marchio Pi.   

  Art. 16.
      Libera circolazione

delle attrezzature a pressione trasportabili    

     1. Fatte salve le procedure di salvaguardia di cui agli 
articoli 30 e 31 del presente decreto, nonché il quadro 
di vigilanza del mercato stabilito dal regolamento CE 
n. 765/2008, non è vietata, o limitata od ostacolata la li-
bera circolazione, la messa a disposizione sul mercato o 
l’uso delle attrezzature a pressione trasportabili, che siano 
conformi alle prescrizioni contenute nel presente decreto.   

  Capo  IV 
  AUTORITÀ DI NOTIFICA E ORGANISMI NOTIFICATI

  Art. 17.
      Autorità di notifi ca    

     1. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è 
l’autorità competente per la notifi ca ed è responsabile 
dell’istituzione e dell’attuazione delle procedure necessa-
rie per la valutazione, la notifi ca e la successiva vigilanza 
degli organismi notifi cati. 

 2. Per la notifi ca alla Commissione europea ed altri 
Stati membri dell’Unione europea degli organismi no-
tifi cati, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti si 
avvale della collaborazione del Ministero delle sviluppo 
economico.   

  Art. 18.
      Requisiti relativi all’autorità di notifi ca    

     1. Nello svolgimento dei compiti previsti nell’arti-
colo 17, comma 1, l’autorità di notifi ca agisce in modo 
che non sorgano confl itti d’interesse con gli organismi 
notifi cati. 

 2. L’autorità di notifi ca assicura che l’esercizio del-
le sue attività sia improntato a criteri di obiettività e 
imparzialità. 

 3. L’autorità di notifi ca è organizzata in modo che ogni 
decisione relativa alla notifi ca degli organismi notifi cati 
sia adottata da persone competenti, diverse da quelle che 
hanno eseguito la valutazione. 

 4. L’autorità di notifi ca salvaguarda la riservatezza del-
le informazioni ottenute.   

  Art. 19.
      Obbligo di informazione dell’autorità di notifi ca    

     1. Le procedure nazionali per la valutazione, la notifi -
ca e la vigilanza sugli organi notifi cati, nonché qualsiasi 
modifi ca di tali informazioni, sono notifi cate alla Com-
missione europea.   

  Art. 20.
      Requisiti relativi agli organismi notifi cati    

     1. Ai fi ni della notifi ca, l’organismo notifi cato rispetta 
i requisiti stabiliti negli allegati alla direttiva 2008/68/CE 
e nel presente decreto. 

 2. L’organismo notifi cato è un ente con personalità giu-
ridica, istituito a norma del codice civile. 

 3. L’organismo notifi cato partecipa alle attività di stan-
dardizzazione pertinenti e alle attività del gruppo di co-
ordinamento degli organismi notifi cati, istituito a norma 
dell’articolo 28 del presente decreto, o garantisce che il 
suo personale addetto alle valutazioni ne sia informato, 
e applica come orientamento generale le decisioni e i do-
cumenti amministrativi prodotti dai lavori di tale gruppo.   

  Art. 21.
      Domanda di notifi ca    

     1. L’organismo di ispezione presenta una domanda di 
notifi ca all’autorità di notifi ca nazionale. 

  2. Tale domanda è accompagnata:  
   a)   dalla descrizione delle attività di valutazione 

della conformità, d’ispezione periodica, d’ispezione in-
termedia, di verifi ca straordinaria e di rivalutazione della 
conformità; 

   b)   dalla descrizione delle procedure relative alla let-
tera   a)  ; 
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   c)   dalla descrizione delle attrezzature a pressione 
trasportabili, per le quali l’organismo dichiara di essere 
competente; 

   d)   del certifi cato di accreditamento, rilasciato dall’or-
ganismo di accreditamento, ai sensi del regolamento (CE) 
n. 765/2008, che attesti che l’organismo di ispezione è 
conforme ai requisiti stabiliti nell’articolo 20 del presente 
decreto.   

  Art. 22.
      Procedura di notifi ca    

     1. L’autorità di notifi ca provvede alla notifi ca esclu-
sivamente per organismi che siano conformi ai requisiti 
stabiliti nell’articolo 20 del presente decreto. 

 2. Per la notifi ca alla Commissione europea ed altri 
Stati membri dell’Unione europea degli organismi notifi -
cati, deve essere utilizzato l’apposito strumento elettroni-
co elaborato e gestito dalla Commissione europea. 

 3. La notifi ca comprende le informazioni richieste a 
norma dell’articolo 21, comma 2, del presente decreto. 

 4. L’organismo interessato può eseguire le attività di un 
organismo notifi cato solo se non sono sollevate obiezio-
ni da parte della Commissione europea o dagli altri Stati 
membri dell’Unione europea entro quindici giorni dalla 
notifi ca. Solo tale organismo è considerato un organismo 
notifi cato ai sensi del presente decreto. 

 5. Eventuali successive modifi che riguardanti la noti-
fi ca sono comunicate alla Commissione europea ed agli 
altri Stati membri dell’Unione europea. 

 6. I servizi di ispezione interni del richiedente la valu-
tazione di conformità, defi niti negli allegati alla direttiva 
2008/68/CE, non sono notifi cati.   

  Art. 23.
      Numeri di identifi cazione

ed elenchi degli organismi notifi cati    

     1. L’organismo notifi cato è identifi cato con lo specifi co 
numero assegnato dalla Commissione europea ed è indi-
cato nell’elenco degli organismi notifi cati, messo a dispo-
sizione del pubblico dalla stessa Commissione.   

  Art. 24.
      Modifi che delle notifi che    

     1. L’Autorità di notifi ca, qualora accerti o sia infor-
mata che un organismo notifi cato non è più conforme ai 
requisiti stabiliti nell’articolo 20 del presente decreto, o 
non adempie ai suoi obblighi, limita, sospende o ritira 
la notifi ca, a seconda dei casi, in funzione della gravità 
dell’inosservanza di tali requisiti o dell’inadempimento 
di tali obblighi, dandone informazione immediatamente 
alla Commissione e agli altri Stati membri. 

 2. In caso di ritiro, limitazione o sospensione della no-
tifi ca, oppure di cessazione dell’attività dell’organismo 
notifi cato, l’autorità nazionale di notifi ca, che aveva di-
sposto tale atto, adotta le misure appropriate per garantire 
che le pratiche di tale organismo siano evase da un altro 
organismo notifi cato o siano messe a disposizione delle 
altre autorità di notifi ca e di vigilanza del mercato respon-
sabili, su loro richiesta.   

  Art. 25.
      Contestazione della competenza

degli organismi notifi cati    

     1. Su richiesta della Commissione, l’autorità di notifi -
ca fornisce alla stessa tutte le informazioni relative alla 
base della notifi ca o del mantenimento della competenza 
dell’organismo interessato. 

 2. Su richiesta della Commissione, l’autorità di notifi ca 
adotta le misure necessarie nei confronti dell’organismo 
notifi cato che non soddisfa o non soddisfa più i requisiti 
per la notifi ca.   

  Art. 26.
      Obblighi operativi degli organismi notifi cati    

     1. Gli organismi notifi cati eseguono le valutazioni del-
la conformità, le ispezioni periodiche, le ispezioni inter-
medie e le verifi che straordinarie, conformemente alle 
condizioni della loro notifi ca e alle procedure di cui agli 
allegati alla direttiva 2008/68/CE. 

 2. Gli organismi notifi cati eseguono le rivalutazioni 
della conformità conformemente all’allegato III al pre-
sente decreto. 

 3. Gli organismi notifi cati da uno Stato membro 
dell’Unione europea sono autorizzati ad operare in Ita-
lia. L’autorità di notifi ca, che ha eseguito la valutazione 
iniziale e la notifi ca, rimane responsabile della vigilanza 
delle attività svolte dall’organismo notifi cato.   

  Art. 27.
      Obblighi di informazione degli organismi notifi cati    

      1. Gli organismi notifi cati comunicano all’autorità di 
notifi ca:  

   a)   qualunque rifi uto, limitazione, sospensione o riti-
ro di un certifi cato; 

   b)   qualunque circostanza che incida sull’ambito e 
sulle condizioni della notifi ca; 

   c)   eventuali richieste di informazioni sulle attività 
eseguite, che abbiano ricevuto dalle autorità di vigilanza 
del mercato; 

   d)   su richiesta, le attività eseguite nell’ambito della 
loro notifi ca e qualsiasi altra attività, incluse quelle tran-
sfrontaliere e di subappalto. 

 2. Gli organismi notifi cati forniscono agli altri organi-
smi notifi cati a norma del presente decreto, che eseguono 
simili attività di valutazione della conformità, di ispezio-
ne periodica, di ispezione intermedia e di verifi ca straor-
dinaria, che riguardano le stesse attrezzature a pressione 
trasportabili, pertinenti informazioni sulle questioni rela-
tive ai risultati negativi e, su richiesta, ai risultati positivi 
della valutazione della conformità.   

  Art. 28.
      Coordinamento degli organismi notifi cati    

     1. L’autorità di notifi ca garantisce che gli organismi, 
che ha provveduto a notifi care, partecipino ai lavori del 
gruppo settoriale di organismi notifi cati, istituito dalla 
Commissione europea, direttamente o mediante rappre-
sentanti designati.   
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  Capo  V 
  PROCEDURE DI SALVAGUARDIA

  Art. 29.
      Procedura applicabile alle attrezzature a pressione 

trasportabili che presentano un rischio a livello 
nazionale    

     1. L’autorità di vigilanza del mercato, qualora abbia 
adottato provvedimenti ai sensi dell’articolo 20, del rego-
lamento (CE) n. 765/2008, oppure abbia suffi cienti ragio-
ni per ritenere che le attrezzature a pressione trasportabili 
disciplinate dal presente decreto presentino un rischio per 
la salute o per la sicurezza delle persone o per altri aspet-
ti della protezione del pubblico interesse contemplati nel 
presente decreto, effettua una valutazione delle attrezza-
ture a pressione trasportabili interessate che riguarda tut-
ti i requisiti stabiliti nel presente decreto. Gli operatori 
economici interessati collaborano, ove necessario, con 
l’autorità di vigilanza del mercato, permettendo l’accesso 
ai loro locali e fornendo campioni, a seconda dei casi. 
Se, nel corso di una valutazione, l’autorità di vigilanza 
del mercato constata che le attrezzature a pressione tra-
sportabili non rispettano i requisiti stabiliti negli allegati 
alla direttiva 2008/68/CE e nel presente decreto, chiede 
tempestivamente all’operatore economico interessato 
di adottare tutte le misure correttive del caso, al fi ne di 
rendere le attrezzature a pressione trasportabili conformi 
ai suddetti requisiti, oppure ritirarle dal mercato o richia-
marle entro un termine ragionevole e proporzionato alla 
natura del rischio, a seconda dei casi, senza oneri a carico 
dell’Amministrazione interessata. L’autorità di vigilanza 
del mercato comunica i provvedimenti adottati all’organi-
smo notifi cato competente. L’articolo 21 del regolamento 
(CE) n. 765/2008 si applica alle misure correttive di cui al 
terzo periodo del presente comma. 

 2. L’autorità di vigilanza del mercato, se ritiene che la 
non conformità non sia ristretta al solo territorio naziona-
le, informa la Commissione europea e gli altri Stati mem-
bri dell’Unione europea dei risultati della valutazione e 
dei provvedimenti adottati nei confronti dell’operatore 
economico. 

 3. L’operatore economico garantisce l’adozione di tutte 
le opportune misure correttive nei confronti delle attrez-
zature a pressione trasportabili che ha messo a disposizio-
ne sul mercato dell’Unione europea. 

 4. Qualora l’operatore economico interessato non 
adotti le misure correttive adeguate nel termine assegna-
to dall’autorità di vigilanza del mercato, l’autorità stessa 
adotta tutte le opportune misure provvisorie per inibire o 
limitare la messa a disposizione delle attrezzature a pres-
sione trasportabili sul mercato, per ritirarle dal mercato 
o richiamarle, senza oneri a carico dell’Amministrazione 
interessata. L’autorità informa tempestivamente la Com-
missione europea e gli altri Stati dell’Unione europea dei 
provvedimenti adottati. 

  5. Le informazioni di cui al comma 4 includono tut-
ti i particolari disponibili, soprattutto i dati necessari 
all’identifi cazione delle attrezzature a pressione traspor-
tabili non conformi, l’origine di tali attrezzature, la natura 
della presunta non conformità e dei rischi connessi, la na-
tura e la durata delle misure adottate, nonché le motiva-
zioni formulate dall’operatore economico interessato. In 

particolare, l’autorità di vigilanza del mercato indica se la 
non conformità sia dovuta a:  

   a)   mancato rispetto delle attrezzature a pressione tra-
sportabili dei requisiti relativi alla salute o alla sicurezza 
delle persone o ad altri aspetti della protezione del pubbli-
co interesse, stabiliti negli allegati alla direttiva 2008/68/
CE e nel presente decreto; 

   b)   carenze nelle norme o nei codici tecnici di cui agli 
allegati alla direttiva 2008/68/CE o ad altre disposizioni 
di detta direttiva.   

  Art. 30.
      Procedura di salvaguardia dell’Unione    

     1. L’operatore economico, o altro soggetto interessato, 
al termine della procedura di cui all’articolo 29, commi 3 
e 4, può attivare la procedura di salvaguardia di cui all’ar-
ticolo 31 della direttiva 2010/35/UE, presentando osser-
vazioni contro le misure adottate dall’autorità di vigilanza 
del mercato. 

 2. Qualora la Commissione, all’esito della procedura di 
salvaguardia di cui all’articolo 31 della direttiva 2010/35/
UE, comunichi una decisione con cui si considera giusti-
fi cata la misura adottata da uno Stato membro, l’autorità 
di vigilanza adotta le misure necessarie ad assicurare il 
ritiro dal proprio mercato delle attrezzature a pressione 
trasportabili non conformi e ne informa la Commissione 
europea. 

 3. Qualora la Commissione, all’esito della procedura di 
salvaguardia di cui all’articolo 31 della direttiva 2010/35/
UE, comunichi una decisione con cui si considera ingiu-
stifi cata la misura adottata da uno Stato membro, l’autori-
tà di vigilanza la ritira.   

  Art. 31.
      Attrezzature a pressione trasportabili conformi

che presentano un rischio per la salute e la sicurezza    

     1. Se l’autorità di vigilanza del mercato, dopo aver 
effettuato una valutazione ai sensi dell’articolo 29, com-
ma 1, ritiene che le attrezzature a pressione trasportabili, 
pur se conformi alla direttiva 2008/68/CE e al presente 
decreto, presentino un rischio per la salute o la sicurez-
za delle persone o per altri aspetti della protezione del 
pubblico interesse, chiede all’operatore economico inte-
ressato di adottare tutte le misure per garantire che tali 
attrezzature a pressione trasportabili, all’atto della loro 
immissione sul mercato, non presentino più tale rischio 
o che le attrezzature siano, a secondo dei casi, ritirate dal 
mercato o richiamate entro un periodo di tempo ragione-
vole, proporzionato alla natura del rischio, senza oneri a 
carico dell’Amministrazione interessata. 

 2. L’operatore economico garantisce l’adozione di mi-
sure correttive nei confronti di tutte le attrezzature a pres-
sione trasportabili interessate che ha messo a disposizione 
sul mercato o che utilizza in tutta l’Unione europea. 

 3. L’autorità competente informa immediatamente la 
Commissione europea e gli altri Stati membri dell’Unio-
ne europea. Tali informazioni includono, in particolare, 
i dati necessari all’identifi cazione delle attrezzature a 
pressione trasportabili interessate, l’origine e la catena di 
fornitura delle attrezzature, la natura del rischio connesso, 
nonché la natura e la durata delle misure adottate.   
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  Art. 32.

      Non conformità formale    

      1. Fatto salvo quanto disposto dall’articolo 29, l’autori-
tà di vigilanza del mercato chiede all’operatore interessa-
to di porre fi ne allo stato di non conformità in questione, 
qualora giunga ad una delle seguenti conclusioni:  

   a)   il marchio Pi è stato apposto in violazione di 
quanto previsto dagli articoli 12, 13, 14 e 15 del presente 
decreto; 

   b)   il marchio Pi non è stato apposto; 
   c)   la documentazione tecnica non è disponibile o è 

incompleta; 
   d)   i requisiti degli allegati alla direttiva 2008/68/CE 

e del presente decreto non sono stati rispettati. 
 2. Se la non conformità di cui al comma 1 permane, 

l’autorità di vigilanza del mercato adotta tutte le misure 
appropriate per limitare o proibire le messa a disposizione 
sul mercato delle attrezzature a pressione trasportabili o 
garantisce che siano richiamate o ritirate dal mercato.   

  Capo  VI 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 33.

      Norme abrogate    

     1. Il decreto del Ministro dei trasporti 7 aprile 1986, 
di recepimento delle direttive 76/767/CEE, 84/525/CEE, 
84/526/CEE e 84/527/CEE ed il decreto legislativo 2 feb-
braio 2002, n. 23, di attuazione della direttiva 1999/36/
CE, sono abrogati a decorrere dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto.   

  Art. 34.

      Riconoscimento dell’equivalenza    

     1. I certifi cati di omologazione CEE di modelli di attrez-
zature a pressione trasportabili, rilasciati a norma decreto 
del Ministro dei trasporti 7 aprile 1986 di recepimento 
delle direttive 84/525/CEE, 84/526/CEE e 84/527/CEE, 
e gli attestati d’esame CE della progettazione, rilasciati 
a norma del decreto legislativo 2 febbraio 2002, n. 23, di 
attuazione della direttiva 1999/36/CE, sono riconosciuti 
equivalenti ai certifi cati di approvazione del tipo di cui 
agli allegati alla direttiva 2008/68/CE e sono soggetti alle 
disposizioni sul riconoscimento temporaneo delle appro-
vazioni del tipo contenute in detti allegati. 

 2. I rubinetti e gli accessori di cui all’articolo 3, com-
ma 3, del decreto legislativo 2 febbraio 2002, n. 23, di at-
tuazione della direttiva 1999/36/CE, recanti la marcatura 
prevista dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93, 
di attuazione della direttiva 97/23/CE, conformemente 
all’articolo 3, comma 4, del decreto legislativo 2 febbraio 
2002, n. 23, possono essere ancora utilizzati.   

  Art. 35.
      Norma di attuazione    

     1. Le disposizioni del presente decreto si applicano ai 
recipienti a pressione, ai loro rubinetti e altri accessori 
utilizzati per il trasporto di ONU n. 1745, ONU n. 1746 e 
ONU n. 2495 a decorrere dal 1° luglio 2013.   

  Art. 36.
      Modalità e tariffe

per attività connesse al presente decreto    

     1. Le attività di valutazione e di vigilanza degli organi-
smi notifi cati di cui all’articolo 17, comma 1, sono assog-
gettate a tariffa, a carico degli organismi medesimi. 

 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le fi nanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente provvedimento, sono stabi-
lite le tariffe e le relative modalità di versamento. 

 3. Le tariffe sono determinate in base al principio di co-
pertura del costo effettivo del servizio e sono aggiornate 
almeno ogni tre anni.   

  Art. 37.
      Sanzioni    

     1. L’operatore economico, di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettera   p)   , del presente decreto che produce, immet-
te sul mercato o immette in servizio attrezzature a pres-
sione trasportabili, rientranti nell’ambito di applicazione 
del presente decreto, che non rispettano i requisiti di sicu-
rezza stabiliti dalla normativa vigente in materia ovvero 
che non siano state sottoposte alle valutazioni di confor-
mità o di idoneità previste dal presente decreto ovvero 
che siano equipaggiate con rubinetti ed altri accessori non 
rispondenti alle prescrizioni di sicurezza previste per tali 
accessori, è soggetto:  

   a)   se trattasi di recipienti in cui il prodotto della pres-
sione di prova per la capacità è inferiore o pari a 30 MPa 
× litro (300 bar × litro), alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da cinquemila euro a trentamila 
euro; 

   b)   se trattasi di recipienti in cui il prodotto della pres-
sione di prova per la capacità è superiore a 30 e inferiore 
o pari a 150 MPa × litro (rispettivamente 300 e 1.500 bar 
× litro), alla sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da settemilacinquecento euro a quarantacin-
quemila euro; 

   c)   se trattasi di recipienti in cui il prodotto della pres-
sione di prova per la capacità è superiore a 150 MPa × li-
tro (1.500 bar × litro), nonché le cisterne, alla sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da diecimila 
euro a sessantamila euro. 

  2. Le sanzioni di cui al comma 1 sono determinate te-
nendo conto del numero degli esemplari delle attrezzatu-
re, come segue:  

   a)   se trattasi di bombole od incastellature di bombo-
le, si applicano in misura intera per lotto, o gruppo, costi-
tuito da duecento esemplari; per lotto o gruppo costituito 
da un numero inferiore a duecento esemplari, sono ridotte 
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dello zerotrepercento (0,3%) per ciascun esemplare man-
cante al raggiungimento di duecento esemplari; 

   b)   se trattasi di tubi, fusti in pressione o recipienti 
criogenici, si applicano in misura intera per gruppo co-
stituito da venti esemplari; per gruppo costituito da un 
numero inferiore a venti esemplari sono ridotte del tre per 
cento (3%) per ciascun esemplare mancante al raggiungi-
mento di venti esemplari; 

   c)   se trattasi di cisterne, si applicano in misura intera 
per ciascun esemplare. 

  3. I totali delle somme delle sanzioni derivanti dall’ap-
plicazione dei commi 1 e 2 sono determinati inoltre in 
funzione delle caratteristiche di pericolosità dei gas che 
sono destinati ad essere contenuti nei recipienti stessi, 
come segue:  

   a)   sono aumentati della metà se i recipienti sono 
destinati a contenere gas assegnati ad uno dei gruppi T, 
TF, TC, TO, TFC, TOC di cui agli allegati della direttiva 
2008/68/CE, ovvero delle seguenti sostanze pericolose: 
cianuro d’idrogeno stabilizzato (ONU 1051), fl uoruro 
d’idrogeno anidro (ONU 1052) e acido fl uoridrico (ONU 
1790); 

   b)   sono ridotti della metà se i recipienti sono destina-
ti a contenere gas assegnati al gruppo A di cui agli allegati 
alla direttiva 2008/68/CE. 

  4. Chiunque appone indebitamente od in maniera dif-
forme, da quanto prescritto dal presente decreto, il mar-
chio Pi di cui all’articolo 14, è soggetto, ferme restando 
le sanzioni penali:  

   a)   se trattasi di recipienti di cui al comma 1, lette-
ra   a)  , alla sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da mille euro a seimila euro; 

   b)   se trattasi di recipienti di cui al comma 1, lette-
ra   b)  , alla sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da millecinquecento euro a novemila euro; 

   c)   se trattasi di recipienti di cui al comma 1, lette-
ra   c)  , alla sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da duemila euro a dodicimila euro. 

 5. Le sanzioni di cui al comma 4 sono determinate te-
nendo conto delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2. 

 6. L’operatore economico, che produce, immette sul 
mercato o immette in servizio rubinetti od altri accessori 
destinati ad attrezzature a pressione trasportabili rientran-
ti nell’ambito di applicazione del presente decreto, che 
non rispettano i requisiti e le prescrizioni di sicurezza 
previsti per tali accessori, è soggetto alla sanzione ammi-
nistrativa del pagamento di una somma da duemila euro 
a dodicimila euro. 

 7. Per quanto non diversamente disposto si applicano le 
disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, e 
al decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 753.   

  Art. 38.

      Disposizioni di carattere fi nanziario    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 2. Le amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti dal presente decreto con le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   

  Art. 39.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 12 giugno 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri e Mini-
stro dell’economia e delle 
finanze 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico e delle 
infrastrutture e dei tra-
sporti 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 CANCELLIERI, Ministro dell’in-
terno 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   
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Allegato  I 
 

Elenco delle merci pericolose diverse da quelle della classe 2 

Elenco delle merci pericolose diverse da quelle della classe 2 

Numero ONU | Classe | Sostanza pericolosa | 

1051 | 6.1 | CIANURO DI IDROGENO STABILIZZATO contenente meno del 3 % d’acqua | 

1052 | 8 | FLUORURO DI IDROGENO ANIDRO | 

1745 | 5.1 | PENTAFLUORURO DI BROMO Escluso il trasporto in cisterne | 

1746 | 5.1 | TRIFLUORURO DI BROMO Escluso il trasporto in cisterne | 

1790 | 8 | ACIDO FLUORIDRICO contenente più dell’85% di fluoruro di idrogeno | 

2495 | 5.1 | PENTAFLUORURO DI IODIO Escluso il trasporto in cisterne | 
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 Allegato  II 
 

Marchio  di conformità Pi 
 
1. Il marchio Pi è costituito dal simbolo avente la forma seguente: 

 
 
2.  Il marchio Pi ha un’altezza minima di 5 mm. Per le attrezzature a pressione trasportabili con un 

diametro pari o inferiore a 140 mm l’altezza minima è 2,5 mm. 

3. Le proporzioni indicate nel disegno in scala graduata sono rispettate. Il reticolo non fa parte del 
marchio. 
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Allegato   III 
Procedura di rivalutazione della conformità 

1. Nel presente allegato è stabilito il metodo per garantire che le attrezzature a pressione 
trasportabili di cui all’articolo 1, paragrafo 2, lettera c), fabbricate e messe in funzione 
anteriormente alla data di applicazione della direttiva 1999/36/CE, siano conformi alle 
pertinenti disposizioni degli allegati alla direttiva 2008/68/CE e alla direttiva 2010/35/UE 
applicabili al momento della rivalutazione. 

2. Il proprietario o l’operatore deve mettere a disposizione di un organismo notificato che sia 
conforme alla norma EN ISO/IEC 17020:2004 categoria A, notificato per la rivalutazione della 
conformità, informazioni sulle attrezzature a pressione trasportabili che consentano a tale 
organismo di identificarle con precisione (origine, regole applicabili in materia di progettazione 
e, per quanto riguarda le bombole ad acetilene, anche indicazioni relative al materiale poroso). 
Le informazioni, se del caso, comprendono le limitazioni di utilizzazione prescritte e le note 
concernenti eventuali danni o le riparazioni che sono state effettuate. 

3. L’organismo notificato di categoria A, notificato per la rivalutazione della conformità, valuta se 
le attrezzature a pressione trasportabili offrono almeno lo stesso grado di sicurezza delle 
attrezzature a pressione trasportabili di cui agli allegati alla direttiva 2008/68/CE. La 
valutazione è effettuata sulla base delle informazioni prodotte conformemente al paragrafo 2 e, 
se del caso, di ispezioni supplementari. 

4. Se i risultati della valutazione di cui al paragrafo 3 sono soddisfacenti, le attrezzature a 
pressione trasportabili sono sottoposte all’ispezione periodica prevista agli allegati alla direttiva 
2008/68/CE. Se sono soddisfatti i requisiti di tale ispezione periodica, il marchio Pi è apposto 
dall’organismo notificato responsabile dell’ispezione periodica o sotto la sua sorveglianza 
conformemente all’articolo 14, paragrafi da 1 a 5. Il marchio Pi è seguito dal numero di 
identificazione dell’organismo notificato responsabile dell’ispezione periodica. L’organismo 
notificato responsabile dell’ispezione periodica rilascia un certificato di rivalutazione in 
conformità del paragrafo 6. 

5. Nei casi in cui i recipienti a pressione siano stati fabbricati in serie, la rivalutazione della 
conformità di singoli recipienti a pressione, compresi i rubinetti e gli altri accessori utilizzati 
per il trasporto, è effettuata da un organismo notificato per l’ispezione periodica dei pertinenti 
recipienti a pressione trasportabili, a condizione che un organismo notificato di categoria A, 
responsabile della rivalutazione della conformità, abbia valutato la conformità del tipo a norma 
del paragrafo 3 e che sia stato rilasciato un certificato di rivalutazione del tipo. Il marchio Pi è 
seguito dal numero di identificazione dell’organismo notificato responsabile dell’ispezione 
periodica. 

6. In tutti i casi l’organismo notificato responsabile dell’ispezione periodica rilascia il certificato 
di rivalutazione che contiene, come minimo: 
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a) l’identificazione dell’organismo notificato che rilascia il certificato e, se diverso, il numero 
di identificazione dell’organismo notificato di categoria A responsabile della rivalutazione 
della conformità a norma del paragrafo 3; 

b) il nome e l’indirizzo del proprietario o dell’operatore specificato al paragrafo 2; 

c) in caso di applicazione della procedura di cui al paragrafo 5, i dati per l’identificazione del 
certificato di rivalutazione del tipo; 

d) i dati per l’identificazione delle attrezzature a pressione trasportabili alle quali è stato 
apposto il marchio Pi, compresi almeno il numero o i numeri di serie; e 

e) la data di rilascio. 

7. Viene rilasciato un certificato di rivalutazione del tipo. 

       Qualora venga applicata la procedura di cui al paragrafo 5, l’organismo di categoria A 
responsabile della rivalutazione della conformità rilascia il certificato di rivalutazione del tipo 
che contiene, come minimo: 

a) l’identificazione dell’organismo notificato che rilascia il certificato; 

b) il nome e l’indirizzo del fabbricante e del detentore dell’approvazione del tipo originale per 
le attrezzature a pressione trasportabili sottoposte a rivalutazione nel caso in cui il detentore 
non sia il fabbricante; 

c) i dati per l’identificazione delle attrezzature a pressione trasportabili appartenenti alla serie; 

d) la data di rilascio; e 

e) la dicitura seguente: "il presente certificato non autorizza la fabbricazione di attrezzature a 
pressione trasportabili o di loro parti". 

8. Apponendo o facendo apporre il marchio Pi, il proprietario o l’operatore indica che si assume la 
responsabilità della conformità delle attrezzature a pressione trasportabili a tutti i pertinenti 
requisiti stabiliti negli allegati alla direttiva 2008/68/CE e nella direttiva 2010/35/UE, 
applicabili al momento della rivalutazione. 

9. Se del caso, si tiene conto delle disposizioni dell’allegato II, punto 2, ed è apposta anche la 
marcatura per le basse temperature prevista in tale allegato. 

       NOTE 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’articolo 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Re-
stano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   
 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 

legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 La direttiva 2010/35/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 30 giugno 
2010, n. L. 165. 

 Il testo dell’articolo 18 della legge 15 dicembre 2011, n. 217 (Di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2010), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    2 gennaio 2012, n. 1, così recita:  

 “Art. 18. (   Delega al Governo per l’attuazione delle direttive 
2009/20/CE e 2010/36/UE, in materia di crediti marittimi e di sicu-
rezza delle navi, e 2010/35/UE, in materia di attrezzature a pressione 
trasportabili   ) 

 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Presi-
dente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche europee e 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con i Ministri 
degli affari esteri, della giustizia e dell’economia e delle fi nanze, uno o 
più decreti legislativi per l’attuazione delle direttive 2009/20/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, sull’assicurazione 
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degli armatori per i crediti marittimi, e 2010/36/UE della Commissione, 
del 1° giugno 2010, che modifi ca la direttiva 2009/45/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio relativa alle disposizioni e norme di sicurezza 
per le navi da passeggeri, e, su proposta del Presidente del Consiglio dei 
ministri o del Ministro per le politiche europee e del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della 
giustizia, dell’economia e delle fi nanze e dello sviluppo economico, un 
decreto legislativo per l’attuazione della direttiva 2010/35/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 16 giugno 2010, in materia di attrez-
zature a pressione trasportabili e che abroga le direttive del Consiglio 
76/767/CEE, 84/525/CEE, 84/526/CEE, 84/527/CEE e 1999/36/CE.”. 

 Il testo degli articoli 1 e 2 della legge 4 giugno 2010, n. 96 (Di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2009), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    25 giugno 2010, n. 146, S.O., così recita:  

 “Art. 1. (   Delega al Governo per l’attuazione di direttive 
comunitarie   ) 

 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di recepi-
mento indicato in ciascuna delle direttive elencate negli allegati A e B, 
i decreti legislativi recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle 
medesime direttive. Per le direttive elencate negli allegati A e B, il cui 
termine di recepimento sia già scaduto ovvero scada nei tre mesi suc-
cessivi alla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo è 
delegato ad adottare i decreti legislativi di attuazione entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della medesima legge. Per le direttive elencate 
negli allegati A e B, che non prevedono un termine di recepimento, il 
Governo è delegato ad adottare i decreti legislativi entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’ articolo 14 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Con-
siglio dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del Ministro 
con competenza istituzionale prevalente per la materia, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze 
e con gli altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diret-
tive elencate nell’ allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a 
sanzioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’ 
allegato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 
Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emana-
ti anche in mancanza del parere. Qualora il termine per l’espressione del 
parere parlamentare di cui al presente comma ovvero i diversi termini 
previsti dai commi 4 e 8 scadano nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini previsti dai commi 1 o 5 o successivamente, questi 
ultimi sono prorogati di novanta giorni. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive 
che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della relazione 
tecnica di cui all’ articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parlamen-
tari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non intenda confor-
marsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigenza di garantire 
il rispetto dell’ articolo 81, quarto comma, della Costituzione, ritrasmette 
alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi di informa-
zione, per i pareri defi nitivi delle Commissioni parlamentari competenti 
per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascu-
no dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e 
criteri direttivi fi ssati dalla presente legge, il Governo può adottare, con 
la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e cor-
rettive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto 
salvo quanto previsto dal comma 6. 

 6. I decreti legislativi, relativi alle direttive elencate negli allegati A 
e B, adottati, ai sensi dell’ articolo 117, quinto comma, della Costituzio-
ne, nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province 
autonome, si applicano alle condizioni e secondo le procedure di cui all’ 
articolo 11, comma 8, della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

 7. Il Ministro per le politiche europee, nel caso in cui una o più 
deleghe di cui al comma 1 non risultino esercitate alla scadenza del 
termine previsto, trasmette alla Camera dei deputati e al Senato della 
Repubblica una relazione che dà conto dei motivi addotti a giustifi ca-
zione del ritardo dai Ministri con competenza istituzionale prevalente 
per la materia. Il Ministro per le politiche europee, ogni sei mesi, in-
forma altresì la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sullo 
stato di attuazione delle direttive da parte delle regioni e delle province 

autonome nelle materie di loro competenza, secondo modalità di indi-
viduazione delle stesse da defi nire con accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano. 

 8. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate negli al-
legati A e B, ritrasmette con le sue osservazioni e con eventuali modi-
fi cazioni i testi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica. 
Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere.” 

 “Art. 2. (   Princìpi e criteri direttivi generali della delega legislativa   ) 
  1. Salvi gli specifi ci princìpi e criteri direttivi stabiliti dalle disposi-

zioni di cui ai capi II e III, e in aggiunta a quelli contenuti nelle direttive 
da attuare, i decreti legislativi di cui all’ articolo 1 sono informati ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono all’attua-
zione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture amministrative, se-
condo il principio della massima semplifi cazione dei procedimenti e del-
le modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni e dei servizi; 

   b)   ai fi ni di un migliore coordinamento con le discipline vigenti per i 
singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdotte le occor-
renti modifi cazioni alle discipline stesse, fatti salvi i procedimenti oggetto di 
semplifi cazione amministrativa ovvero le materie oggetto di delegifi cazione; 

   c)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove neces-
sario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti 
legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per le infra-
zioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei limiti, 
rispettivamente, dell’ammenda fi no a 150.000 euro e dell’arresto fi no a 
tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in cui 
le infrazioni ledono o espongono a pericolo interessi costituzionalmen-
te protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alternativa 
all’arresto per le infrazioni che espongono a pericolo o danneggiano l’in-
teresse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammenda 
per le infrazioni che recano un danno di particolare gravità. Nelle predet-
te ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere previste 
anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti del decreto 
legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza del giudice 
di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una somma non 
inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è prevista per le 
infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi da quelli 
indicati nei periodi precedenti. Nell’ambito dei limiti minimi e massimi 
previsti, le sanzioni indicate nella presente lettera sono determinate nella 
loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva dell’interesse 
protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di specifi che qua-
lità personali del colpevole, comprese quelle che impongono particolari 
doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del vantaggio patri-
moniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero alla persona o 
all’ente nel cui interesse egli agisce. Entro i limiti di pena indicati nella 
presente lettera sono previste sanzioni identiche a quelle eventualmente 
già comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari of-
fensività rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. 
Nelle materie di cui all’ articolo 117, quarto comma, della Costituzione, 
le sanzioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   d)   eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non 
riguardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regiona-
li possono essere previste nei decreti legislativi recanti le norme ne-
cessarie per dare attuazione alle direttive, nei soli limiti occorrenti per 
l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possibi-
le farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, 
si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’ articolo 5 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183; 

   e)   all’attuazione di direttive che modifi cano precedenti direttive già 
attuate con legge o con decreto legislativo si procede, se la modifi ca-
zione non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le 
corrispondenti modifi cazioni alla legge o al decreto legislativo di attua-
zione della direttiva modifi cata; 

   f)   nella predisposizione dei decreti legislativi si tiene conto delle 
eventuali modifi cazioni delle direttive comunitarie comunque interve-
nute fi no al momento dell’esercizio della delega; 

   g)   nella predisposizione dei decreti legislativi, relativi alle direttive 
elencate negli allegati A e B, si tiene conto delle esigenze di coordina-
mento tra le norme previste nelle direttive medesime e quanto stabilito 
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dalla legislazione vigente, con particolare riferimento alla normativa in 
materia di lavoro e politiche sociali, per la cui revisione è assicurato il 
coinvolgimento delle parti sociali interessate, ai fi ni della defi nizione 
di eventuali specifi ci avvisi comuni e dell’acquisizione, ove richiesto 
dalla complessità della materia, di un parere delle stesse parti sociali sui 
relativi schemi di decreto legislativo; 

   h)   quando si verifi cano sovrapposizioni di competenze tra ammini-
strazioni diverse o comunque sono coinvolte le competenze di più am-
ministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraverso le più 
opportune forme di coordinamento, rispettando i princìpi di sussidiarie-
tà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le competenze 
delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per salvaguardare 
l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la celerità, l’effi cacia 
e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara individuazione 
dei soggetti responsabili; 

   i)   quando non sono di ostacolo i diversi termini di recepimento, sono 
attuate con un unico decreto legislativo le direttive che riguardano le stesse 
materie o che comunque comportano modifi che degli stessi atti normativi.”. 

 Il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della 
strada) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 maggio 1992, n. 114, S.O. 

 Il decreto del Ministro dei trasporti 7 aprile 1986 (Recepimento 
delle direttive CEE numeri 76/767, 84/527, 84/525 e 84/526, riguardanti 
la costruzione ed i controlli di particolari categorie di bombole) è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   11 agosto 1986, n. 185, S.O. 

 Il decreto legislativo 2 febbraio 2002, n. 23 (Attuazione della diret-
tiva 1999/36/CE, 2001/2/CE e della decisione 2001/107/CE in materia 
di attrezzature a pressione trasportabili) è pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   8 marzo 2002, n. 57, S.O. 

 Il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 35 (Attuazione della di-
rettiva 2008/68/CE, relativa al trasporto interno di merci pericolose) è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   11 marzo 2010, n. 58.   

  Note all’art. 1:

     Le direttive 84/525/CEE, 84/526/CEE e 84/527/CEE sono pubbli-
cate nella G.U.C.E. 19 novembre 1984, n. L 300. 

 Per i riferimenti al decreto del Ministro dei trasporti 7 aprile 1986, 
si veda nelle note alle premesse. 

 La direttiva 1999/36/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 1 giugno 
1999, n. L 138. 

 Per i riferimenti al decreto legislativo n. 23 del 2002, si veda nelle 
note alle premesse. 

 Per i riferimenti alla direttiva 2010/35/UE, si veda nelle note alle 
premesse 

  Il testo dell’articolo 15 del citato decreto legislativo n. 23 del 2002, 
così recita:  

 “Art. 15. (   Disposizioni transitorie   ) 
 1. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle attrezzatu-

re a pressione trasportabili, con l’esclusione dei fusti a pressione, delle 
incastellature di bombole e delle cisterne, a decorrere dalla data di en-
trata in vigore del decreto stesso. 

 2. Le disposizioni del presente decreto si applicano ai fusti a pres-
sione, alle incastellature di bombole ed alle cisterne, a decorrere dal 
1° luglio 2005. 

 3. È consentita fi no al 30 giugno 2003 l’immissione sul mercato e 
la messa in servizio delle attrezzature a pressione trasportabili di cui al 
primo comma conformi alla normativa anteriore alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. È altresì ammessa la successiva messa in 
servizio delle attrezzature immesse sul mercato fi no a tale data. 

 4. È consentita fi no al 1° luglio 2007 l’immissione sul mercato e la 
messa in servizio dei fusti a pressione, delle incastellature di bombole e 
delle cisterne, conformi alla normativa vigente anteriormente al 1° lu-
glio 2005. È altresì consentita la successiva messa in servizio di queste 
attrezzature immesse sul mercato fi no al 1° luglio 2007.”. 

  Il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo n. 35 del 2010, 
così recita:  

 “Art. 4. (   Paesi terzi   ) 
 1. Il trasporto di merci pericolose tra lo Stato nazionale ed i Paesi 

terzi rispetto alla Comunità europea è autorizzato a condizione che esso 
sia conforme alle disposizioni stabilite nell’ADR, nel RID e nell’ADN, 
qualora non venga diversamente autorizzato con le modalità previste 
dagli articoli 6, 7 e 8.”.   

  Note all’art. 2:
     La direttiva 2008/68/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 30 settembre 

2008, n. L 260. 
 Per i riferimenti alla direttiva 1999/36/CE, si veda nelle note 

all’articolo 1.   
  Note all’art. 4:

     Per i riferimenti alla direttiva 2008/68/CE, si veda nelle note 
all’articolo 2.   
  Note all’art. 5:

     Per i riferimenti alla direttiva 2008/68/CE, si veda nelle note 
all’articolo 2.   
  Note all’art. 6:

     Per i riferimenti alla direttiva 2008/68/CE, si veda nelle note 
all’articolo 2.   
  Note all’art. 7:

     Per i riferimenti alla direttiva 2008/68/CE, si veda nelle note 
all’articolo 2.   
  Note all’art. 8:

     Per i riferimenti alla direttiva 2008/68/CE, si veda nelle note 
all’articolo 2.   
  Note all’art. 9:

     Per i riferimenti alla direttiva 2008/68/CE, si veda nelle note 
all’articolo 2.   
  Note all’art. 14:

     Per i riferimenti alle direttive 84/525/CEE, 84/526/CEE e 84/527/
CEE, si veda nelle note all’articolo 1. Per i riferimenti al decreto del 
Ministro dei trasporti 7 aprile 1986, si veda nelle note alle premesse. Per 
i riferimenti alla direttiva 2008/68/CE, si veda nelle note all’articolo 2.   
  Note all’art. 16:

     Il regolamento (CE) n. 765/2008 è pubblicato nella G.U.U.E. 
13 agosto 2008, n. L 218.   
  Note all’art. 20:

     Per i riferimenti alla direttiva 2008/68/CE, si veda nelle note 
all’articolo 2.   
  Note all’art. 21:

     Per i riferimenti al regolamento (CE) 765/2008, si veda nelle note 
all’articolo 16.   
  Note all’art. 26:

     Per i riferimenti alla direttiva 2008/68/CE, si veda nelle note 
all’articolo 2.   
  Note all’art. 29:

     Per i riferimenti al regolamento (CE) 765/2008, si veda nelle note 
all’articolo 16. 

 Per i riferimenti alla direttiva 2008/68/CE, si veda nelle note 
all’articolo 2.   
  Note all’art. 30:

     Per i riferimenti alla direttiva 2010/35/UE, si veda nelle note alle 
premesse.   
  Note all’art. 32:

     Per i riferimenti alla direttiva 2008/68/CE si veda nelle note 
all’articolo 2.   
  Note all’art. 33:

     La direttiva 76/767/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 27 settembre 
1976, n. L 262. 

 Per i riferimenti alle direttive 84/525/CEE, 84/526/CEE e 84/527/
CEE, si veda nelle note all’articolo 1. 

 Per i riferimenti al citato decreto legislativo n. 23 del 2002, si veda 
nelle note alle premesse. 

 Per i riferimenti alla direttiva 1999/36/CE, si veda nelle note 
all’articolo 1.   
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  Note all’art. 34:
     Per i riferimenti al decreto del Ministro dei trasporti 7 aprile 1986, 

si veda nelle note alle premesse. 
 Per i riferimenti al citato decreto legislativo n. 23 del 2002, si veda 

nelle note alle premesse. 
 Per i riferimenti alla direttiva 2008/68/CE, si veda nelle note 

all’articolo 2. 
  Il testo dell’articolo 3 del citato decreto legislativo n. 23 del 2002, 

così recita:  
 “Art. 3. (   Valutazione di conformità per l’immissione sul mercato 

della Comunità europea delle attrezzature a pressione trasportabili di 
nuova fabbricazione   ) 

 1. I recipienti e le cisterne di nuova fabbricazione devono essere 
conformi alle disposizioni dettate al riguardo dalle direttive 94/55/CE 
e 96/49/CE e delle disposizioni interne di recepimento. La conformità 
di tali attrezzature a pressione trasportabili alle disposizioni sopra citate 
deve essere accertata da un organismo notifi cato ed attestata mediante le 
procedure di valutazione di conformità fi ssate dall’allegato IV, parte I, e 
specifi cate all’allegato V. 

 2. I rubinetti e altri accessori di nuova fabbricazione utilizzati per 
il trasporto devono essere conformi alle relative disposizioni degli alle-
gati alle direttive 94/55/CE e 96/49/CE e delle disposizioni interne di 
recepimento. 

 3. I rubinetti e altri accessori con una funzione diretta di sicurezza 
per l’attrezzatura a pressione trasportabile, ivi comprese le valvole di 
sicurezza, le valvole di riempimento e di drenaggio e i rubinetti delle 
bombole, devono essere sottoposti ad una procedura di valutazione della 
conformità di livello pari o superiore a quella del recipiente o della ci-
sterna su cui sono montati. Tali rubinetti e altri accessori utilizzati per il 
trasporto possono essere sottoposti ad una procedura di valutazione del-
la conformità separata da quella relativa al recipiente od altra cisterna. 

 4. I rubinetti e gli accessori di cui al comma 3, per quanto concerne 
le prescrizioni tecniche specifi che non contenute nelle direttive 94/55/
CE e 96/49/CE e nelle disposizioni interne di recepimento, devono ri-
spondere ai requisiti di cui al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93, 
ed essere sottoposti, ai sensi dell’articolo 10 del decreto legislativo me-
desimo, ad una procedura di valutazione della conformità di categoria 
II, III o IV, a seconda che il recipiente o la cisterna rientri nella categoria 
1, 2 o 3, come previsto nell’allegato V del presente decreto. 

 5. Non è consentito vietare, limitare o ostacolare l’immissione sul 
mercato o la messa in servizio delle attrezzature a pressione trasportabili 
di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , conformi al presente decreto e 
recanti il relativo marchio previsto dall’articolo 10, commi l e 2.”. 

 Il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93 (Attuazione della di-
rettiva 97/23/CE in materia di attrezzature a pressione), è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   18 aprile 2000, n. 91, S.O.   

  Note all’art. 37:

     Per i riferimenti alla direttiva 2008/68/CE, si veda nelle note alle 
premesse. 

 La legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifi che al sistema penale), 
è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   30 novembre 1981, n. 329, S.O. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753 
(Nuove norme in materia di polizia, sicurezza e regolarità dell’esercizio 
delle ferrovie e di altri servizi di trasporto), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   15 novembre 1980, n. 314.   

  12G0099  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 

DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  23 maggio 2012 .

      Abilitazione, all’Istituto «Serapide - Scuola di specializza-
zione in psicoterapia ad orientamento cognitivo e comporta-
mentale per i disordini dell’età evolutiva», ad istituire e ad 
attivare nella sede di Pozzuoli un corso di specializzazione 
in psicoterapia.    

      IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
PER L’UNIVERSITÀ, L’ALTA FORMAZIONE ARTISTICA, 

MUSICALE E COREUTICA E PER LA RICERCA  

 Vista la legge 18 febbraio 1989, n. 56, che disciplina 
l’ordinamento della professione di psicologo e fi ssa i re-
quisiti per l’esercizio dell’attività psicoterapeutica e, in 
particolare l’art. 3 della suddetta legge, che subordina 
l’esercizio della predetta attività all’acquisizione, succes-
sivamente alla laurea in psicologia o in medicina e chirur-
gia, di una specifi ca formazione professionale mediante 
corsi di specializzazione almeno quadriennali, attivati 
presso scuole di specializzazione universitarie o presso 
istituti a tal fi ne riconosciuti; 

 Visto l’art. 17, comma 96, lettera   b)   della legge 15 mag-
gio 1997, n. 127, che prevede che con decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica sia 
rideterminata la disciplina concernente il riconoscimento 

degli istituti di cui all’art. 3, comma 1, della richiamata 
legge n. 56 del 1989; 

 Visto il decreto 11 dicembre 1998, n. 509, con il quale è 
stato adottato il regolamento recante norme per il ricono-
scimento degli istituti abilitati ad attivare corsi di specia-
lizzazione in psicoterapia ai sensi dell’art. 17, comma 96, 
della legge n. 127 del 1997 e, in particolare, l’art. 2, 
comma 5, che prevede che il riconoscimento degli istitu-
ti richiedenti sia disposto sulla base dei pareri conformi 
formulati dalla Commissione tecnico-consultiva di cui 
all’art. 3 del precitato decreto n. 509/1998 e dal Comitato 
nazionale per la valutazione del sistema universitario; 

 Visti i pareri espressi nelle riunioni dell’11 ottobre 2000 
e del 16 maggio 2001, con i quali il Comitato nazionale 
per la valutazione del sistema universitario ha individua-
to gli standard minimi di cui devono disporre gli istituti 
richiedenti in relazione al personale docente, nonché alle 
strutture ed attrezzature; 

 Vista l’ordinanza ministeriale in data 10 dicembre 
2004, avente ad oggetto «Modifi cazioni ed integrazioni 
alle ordinanze ministeriali 30 dicembre 1999 e 16 luglio 
2004, recanti istruzioni per la presentazione delle istanze 
di abilitazione ad istituire e ad attivare corsi di specializ-
zazione in psicoterapia»; 

 Visto il decreto in data 3 agosto 2009 e successive mo-
difi che ed integrazioni, con il quale è stata costituita la 
Commissione tecnico-consultiva ai sensi dell’art. 3 del 
predetto regolamento; 


